Per un ospedale destinato ai malati di tumore


Centomila sentinelle


in cordata


Un sogno d’amore di don Pierino Ferrari fondatore


della Comunità di Mamré e della Cooperativa sociale Raphaël


È bello una sera d’estate, mentre le piazze allestiscono rumorosi spettacoli (spesso con incontrollato dispendio di denaro pubblico), ritrovarsi con un nutrito gruppo di amici per puntare lo sguardo in alto. Molto in alto in questa occasione.


È quanto hanno fatto gli “Amici di Raphaël”, chiamati a raccolta da don Pierino Ferrari con un insolito spettacolo, MESSAGGI IN MUSICA, dove lo stesso don Pierino si è esibito come cantante, accompagnato da Lucia, la dolce voce solista della simpatica band di Raphaël.


Le canzoni ed i diversi momenti musicali, oltre che far conoscere l’anima di Raphaël, avevano anche lo scopo di presentare il grande progetto del LAUDATO SÌ, ossia la costruzione di un moderno centro oncologico che sarà realizzato a Rivoltella del Garda, nell’ex seminario dei Francescani.


Sì, questo è puntare veramente in alto.


“L’ideale che ispira la nostra opera -ha detto don Pierino- è la centralità della persona umana e, soprattutto nel caso di Raphaël, l’impegno di coniugare scienza e coscienza nell’attività medica e ambulatoriale”.


Nella serata, che si è svolta il 22 luglio scorso nella suggestiva cornice di villa Mazzuchelli dei padri di Borgosotto in Montichiari, sono stati illustrati da alcuni operatori i vantaggi della prevenzione tumorale attraverso “visite periodiche e generali, seguite, se occorre, da opportuni esami diagnostici”.


In particolare è stato lanciato l’invito a condividere l’impegno per l’edificazione dell’Ospedale oncologico LAUDATO SÌ, una moderna struttura con 64 posti letto, che costerà intorno ai 30 milioni di euro.


Lo slogan per l’invito a partecipare all’ambizioso progetto, contenuto in un pieghevole chiaro ed esauriente, corredato di un’apposita scheda di adesione, così recita: Centomila SENTINELLE in cordata per curare i malati al LAUDATO SÌ.





Insomma, don Pierino, un sacerdote poeta innamorato degli ideali umanitari, ci ha trasmesso quella sera tutta la sua passione, meglio, il suo grande amore per le persone che soffrono, sentimenti che egli ha saputo far vibrare nel cuore dei presenti, con un finale in crescendo, cantando in chiusura di serata la canzone di Modugno Dio come ti amo. E l’oggetto di quell’amore (occorre dirlo?) era Dio stesso, Cristo, amato nelle persone che soffrono.


Per tutti i presenti è stata una serata coinvolgente e di commossa partecipazione.





Giliolo Badilini


